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CIFRE GONFIATE e rapporti manipolati. La

crociata del governo Berlusconi contro gli

obiettivi ambientali dell'Unione europea è fini-

ta in una guerra di cifre tra Roma e Bruxelles.

Ridurre le emissioni

di Co2 come richie-

sto dall'Ue costerà

all'Italia 18 miliardi di

euro all'anno, aveva annunciato il
premier giovedì. Il giorno prima
aveva detto 25 miliardi, minac-
ciando inoltre un potere di veto
che in realtà l'Italia non ha.
Ieri la smentita, durissima, della
Commissioneeuropea.«Sonoalli-
bitodalleargomentazionichearri-
vano dall'Italia», ha sbottato il
commissario Ue all'Ambiente Sta-
vrosDimas,definendo le cifre spa-
rate da Berlusconi «sproporziona-
te».SecondoBruxelles ilcostotota-
ledelpacchettosaràcontenuto tra
lo 0,51 e lo 0,66% del Pil, cioè tra
9,5 e 12,3 miliardi di euro e que-
sto,haspiegatoDimas,«nonsigni-
fica una perdita di Pil perché i sol-
di rimangono nel Paese e creeran-
no una crescita dell'occupazione».
«In Italia vi sono enormi possibili-
tà di innovazione tecnologica per
le rinnovabili, non capisco perché
non investite su questo settore»,
ha continuato il commissario gre-
co, sottolineando che la lotta al
cambiamento climatico è «parte
della soluzione dell'attuale crisi
economica e finanziaria».
«I costi sono quelli giusti» perché
ricavati dalla stessa valutazione
d'impatto della Commissione, ha
replicato stizzito il ministro degli
Esteri Franco Frattini, consiglian-
do «più prudenza» a Dimas, con
cui finoapochimesiprimasedeva
nell'esecutivo europeo. Secondo il
capo della diplomazia italiana «il
mondoèormaicambiatoper lacri-
si economica» e se la Commissio-
ne«ha ildoveredi richiamareal ri-
spetto dei trattati», gli Stati mem-
bri «hanno il dovere di dire che
non si può distruggere le imprese
in un momento in cui la crisi eco-
nomica è davanti agli occhi di tut-
ti».

«Prima di sbalordirsi Dimas rileg-
ga le stime sui costi diffuse dall'
Ue», ha rincarato la dose il mini-
stro dell'Ambiente Stefania Presti-
giacomo,che lunedìaLussembur-
go dovrà incontrare il commissa-
rio Ue e i colleghi europei per di-
scutereidettaglidel«pacchettocli-
ma». Quella sarà «un'occasione
per fare chiarezza», ha continuato

il ministro, insistendo che per rag-
giungere l'obiettivo del 20-20-20
l'Italiadovràsborsare18,2miliardi
di euro l'anno, pari all'1,14% del
Pil per una cifra complessiva tra il
2011 e il 2020 di 181,5 miliardi.
«Le valutazioni che abbiamo fatto
sono tratte da quegli scenari preli-
minariutilizzatidall'Ueper lavalu-
tazione dei costi», ha spiegato la

Prestigiacomo.
Il documento citato in realtà è un
malloppo di quasi mille pagine in
cui ipotizzano differenti scenari.
In quello citato dalla Prestigiaco-
mo, si legge in una comunicazio-
ne interna della Commissione eu-
ropea, «non si tiene conto dell'uso
dei CDM (i crediti ottenuti ridu-
cendo le emissioni nei Paesi in via

di sviluppo, ndr) e nemmeno del
commercio delle rinnovabili, che
sonoelementi essenzialidella pro-
posta della Commissione per assi-
curare l'efficienza dei costi». Così,
spieganogliespertidellaCommis-
sione, «è logico che i costi aumen-
tano, non solo in Italia ma anche
in tutta l'Ue» ma questo «non ri-
flette affatto il pacchetto propo-

sto».
L'Italia, ha sottolineato Dimas, «è
unodeiPaesichehanegoziatol'af-
faremigliore»,anchegraziealsiste-
madicalcolodelleemissionidata-
gliare che prende a riferimento il
2005, invece del 1990 come nel
protocollo di Kyoto. E in questo
lasso di tempo l'Italia «ha aumen-
tato leemissioni»,ha ricordatoDi-
mas, mentre «deve rispettare an-
che gli impegni di Kyoto, con
obiettivi che in questo momento
non è in grado di raggiungere».
Secondo gli ultimi dati diffusi da
Bruxelles il nostro Paese, che se-
condo gli impegni doveva tagliare
il 6,5% delle emissioni entro il
2012 arriverà al 2010 con il 7,5%
di aumento, a politiche invariate,
o con una diminuzione del 4% se
siutilizzasseroapienoregimetutti
gli strumenti di flessibilità previsti
dal protocollo. «Spero che l'Italia
prenda provvedimenti», ha con-
cluso il commissario europeo, au-
gurandosi anche la guerra di cifre
con Roma «sia solo un fraintendi-
mento».
Per la Commissione europea è in
giocolacredibilitàdell'Europa,an-
che perché l'1 dicembre inizierà la
ConferenzaOnudiPoznan, inPo-
lonia,chepreparerà ilnegoziatofi-
nale sul dopo-Kyoto in agenda a
dicembre 2009 a Copenhagen.

Il pensiero
unico

La scheda

«La posizione del governo italiano sul
“pacchetto-clima” in discussione a Bru-
xelles è irresponsabile nel merito e ri-
schia di isolare il nostro Paese dal nu-
cleostorico dell’Unione Europea».Ade-
nunciarlo è il leader del Partito Demo-
cratico, Walter Veltroni. «Come hanno
detto in questi giorni i principali leader
europeianche dicentrodestra,da Barro-
so a Sarkozy a Merkel, e come ha ribadi-
to oggi (ieri, ndr.) con parole esplicite e
dure ilcommissarioeuropeoall’ambien-
te Stavros Dimas - aggiunge Veltroni - la
drammatica crisi finanziaria di queste
settimane non ferma i mutamenti cli-
maticiedunquenonpuòenondevefer-
mare l’impegno per arginarli: un impe-
gno che è un imperativo etico nei con-

fronti delle generazioni future ed è an-
che un decisivo terreno d’innovazione
tecnologica e di sviluppo, come dimo-
strano gli esempi di chi puntando sulle
energie pulite, sull’efficienza, sulla ricer-
ca, ne ha ricavato grandi benefici in ter-
mini di occupazione e di competitivi-
tà».
«È giusto e necessario - prosegue il lea-
der Pd - in un momento così difficile e
critico per l’economia mondiale, fare
ogni sforzo a difesa delle nostre impre-
se. È invece una scelta miope eperdente
utilizzare questo come pretesto per
smantellaregliobiettividi riduzionedel-
le emissioni dannose per il clima, di svi-
luppo delle energie rinnovabili, di mi-
glioramento dell’efficienza energetica».
«L’Italia su questo - conclude Veltroni -
gioca il suo

futuro, ambientale ed economico, il go-
verno torni sui suoi passi».
«Il commissario (all’Ambiente ) Stavros
Dimas non è l’unico ad essere allibito
dal comportamento dal governo italia-
nosui numeridel pacchetto clima ener-
gia dell’Unione europea. Ci vergognia-
mo come di essere rappresentati da Ber-
lusconi che bara con le cifre per non ot-
temperareagli impegnipresi conl’Euro-
pa per la lotta ai cambiamenti climati-
ci», incalza la portavoce dei Verdi, Gra-
zia Francescato.
«Il governo italiano - afferma il direttore
delle Campagne di Greenpeace Giusep-
pe Onufrio - è andato a chiedere sconti
in Europa senza presentare lo straccio di
unpianopertagliare leemissioni, inesu-
berodialmeno50milionidi tonnellate/
anno per il periodo 2008-2012». L’asso-

ciazione invita il governo a considerare
le«enormiopportunitàchesiaprirebbe-
ro spingendo l’innovazione ambienta-
le». Le associazioni ambientaliste insor-
gono.. «Giustamente l’Europa non tace
e per boccadel commissario per l’Am-
biente Stavros Dimas rivela quella che è
una eclatante verità: le cifre che Berlu-
sconi e il governo italiano citano sono
fuoridaogniproporzioneebenlontane
da quel che chiede l’Unione Europea»,
sottolinea Legamabiente.
Leopposizioni si trovanounite sul fron-
te ambientalista. «La risposta del gover-
no alle obiezioni europee è inconsisten-
te. Puntare al risparmio sui danni del-
l’ambiente è una scelta sempre sbaglia-
ta, miope e che danneggia tutto il Pae-
se», afferma il capogruppo dell’Italia dei
Valori alla Camera Massimo Donadi.

Veltroni: questa destra ci isola dall’Europa
La verde Francescato: «Siamo allibiti da un premier che bara con le cifre»

Dimas «allibito» sbugiarda
l’Italia: il vostro Paese è uno dei più favoriti

dal pacchetto adottato

IL CORSIVO

Clima, Bruxelles contro Berlusconi: dà i numeri
Il commissario all’Ambiente contesta le cifre del premier che chiedeva diritto di inquinamento

La Ue chiede di tagliare le emissioni
di Co2 entro il 2020 del 20%, di
aumentare l'efficienza energetica del
20% e di aumentare la quota di fonti di
energia rinnovabile del 20%. Secondo il
governo il costo per l'Italia sarebbe di
18,2 miliardi di euro all'anno, pari
all'1,14% del Pil, per una cifra
complessiva di 181 miliardi tra il 2011 e il
2020. Per la Commissione europea
invece il costo totale sarà pari a 9,5-12,3
miliardi di euro. Entrambe le stime sono
basate su uno studio commissionato da
Bruxelles ma le cifre diffuse dal governo
non tengono conto dei risparmi ottenibili
attraverso i «Meccanismi di sviluppo
pulito», previsti nella bozza del
«pacchetto clima», che permettono di
ottenere sconti investendo in tecnologie
pulite nei Paesi in via di sviluppo, né la
possibilità per gli Stati membri di
scambiare i «crediti» derivanti dalla
produzione di fonti di energia rinnovabile.
Secondo le stime di Legambiente i costi
annui sono di 8 miliardi, a cui vanno
sottratti 7,6 miliardi per la riduzione nelle
importazioni di idrocarburi e 0,9 miliardi
di costi per contrastare l'inquinamento,
con un guadagno netto finale di 600
milioni l'anno.

Frattini stizzito raccomanda più prudenza
alla Commissione. Prestigiacomo insiste:

pagheremo un sacco di soldi

IN PRIMO PIANO

A «maledire» il signor Stavros
Dimas, commissario europeo
all’Ambiente, non sarà stato solo
il Cavaliere. A «maledire»,
metaforicamente s’intende, il
signor Dimas saranno anche i
giornali che, all’unisono tranne
benemerite eccezioni, tra le quali
l’Unità, hanno seguito le imprese
europee di Silvio Berlusconi con
titoli, articoli e retroscena
trasudanti di complimenti,
peana, entusiastiche
considerazioni. Un compendio:
Clima, Berlusconi: condivise le
nostre obiezioni. E ancora: Gas
serra e clima, Berlusconi canta
vittoria. Non basta. Perché c’è
chi va giù a tutto tondo. Così:
Berlusconi, la partita me la gioco
in Europa. Il tutto condito con
una raffica di «sentenzia»,
«rilancia», «ammonisce»,
«bacchetta», «ruba la scena»,
«festeggia»...Il protagonista,
naturalmente, è sempre lui,
l’imbattibile Silvio. L’Europa
sarebbe ai suoi piedi. Così
almeno apparirebbe a un
«marziano» che leggesse molti
degli articoli o ascoltasse i servizi
televisivi. Con lodevoli eccezioni.
Per una volta, lasciateci citare:
«Clima: Bruxelles non fa marcia
indietro e il premier arranca»,
titolava ieri l’Unità.
Loconfessiamo: non eravamo i
soli fuori dal coro dei peana
nostrani. Eravamo in buona,
anzi ottima compagnia: quella
dei più autorevoli quotidiani
internazionali. Poi, a rompere le
uova nel paniere dei laudatores, è
arrivato il signor Stavros Dimas.
Anche lui fuori dal coro.  u.d.g.

«La Russia non ne sente il biso-
gno». Non poteva essere più
esplicito l’ambasciatore russo
presso la Ue, Vladimir Chizhov.
Europa, no grazie, questo il suc-
co del discorso articolato in una
videoconferenza organizzata a
Bruxelles dall’agenzia di stampa
RiaNovosti.Dibattitotuttoteori-
co, perchè al momento non c’è
nemmeno una data definita per
laripresadeinegoziatiper ilnuo-
vo accordo di partenariato
Ue-Russia, rimasto nel limbo do-
po la crisi in Georgia. Ma a solle-
varel’ipotesi -del tuttoaccademi-
ca - di un futuro ingresso di Mo-
sca nell’Unione europea era sta-

to il presidente del consiglio Sil-
vio Berlusconi. «Sento la Russia
comeun paeseoccidentale - ave-
va detto mercoledì scorso il pre-
mier italiano - e quindi il mio
progetto è che nei prossimi anni
laFederazione russapossa diven-
tare un membro della Ue».
La porta aperta da Berlusconi è
stata però bruscamente chiusa
da Mosca. Anche per pure ragio-
nidigeografia fisica: l’Unioneeu-
ropea«presatuttaassiemeèmol-
to più piccola della Federazione
russa», ha ricordato Chizhov. E
allora chi dovrebbe integrarsi in
che cosa? La Russia «valuta reali-
sticamente le sue dimensioni e

quelle europee, e vede le difficol-
tà di adesione dei nuovi mem-
bri». Il ragionamento èsemplice:
se crea problemi integrare paesi
come la Polonia o come i piccoli
Baltici, come si può ipotizzare di
ingoiare il gigante russo?
«Siamo grati al signor Berlusconi
per il suo interessamento ma la
Russia non ne sente il bisogno -
ha detto l’ambasciatore russo -.
Vogliamounpartenariatostrate-
gico approfondito con l’Unione
Europea». La Russia, ha insistito,
«è del tutto autosufficiente, sia
nella sfera militare-politica che
in quella economica. Abbiamo
tutte le ragioni per uno sviluppo
autonomo,senzaentrare inasso-
ciazioni».

Gratitudine russa a parte, la que-
stione è assolutamente fuori da
qualsiasi ragionamento politico
all’interno della Ue - e fuori. Nei
giorni scorsi i 27, hanno valuta-
to come un «passo avanti essen-
ziale» il ritiro russo dalle«zone di
sicurezza» in Georgia, limitrofe
alle regioni separatiste di Abkha-
zia e Ossezia del Nord. Ma prima
diriavviare ilmeccanismoincep-
pato dei negoziati con la Russia,
l’Unione europea si riserva «una
valutazione completa e appro-
fondita» delle relazioni con Mo-
sca,per tenerepoicontonelle fu-
ture trattative sul partenariato.
Come dire che l’ingresso della
Russia in Europa non è esatta-
mente all’ordine del giorno.

Mosca all’amico Silvio: «Nella Ue? No grazie»
Bocciata l’ipotesi avanzata da Berlusconi. «Siamo autosufficienti. Non ne abbiamo bisogno»

MISURE UE

L’Europa si gioca
la sua credibilità
alla conferenza Onu
sul dopo Kyoto
che si terrà in Polonia

Il commissario europeo Stavros Dimas Foto Roma

■ di Marina Mastroluca

«L’Italia ha enormi
possibilità di innovazione
tecnologica per le
rinnovabili. Perché non
investite su questo?»

Ecco le cifre
della discordia

Silvio Berlusconi con il premier russo Vladimir Putin Foto Ansa
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